Le Chiese Barocche

Il centro storico possiede gli edifici più importanti.

Le chiese ricostruite dopo il sisma del 1693 nel nuovo sito, nello stile barocco, sono tra  le migliori del Val di Noto.

CHIESA MADRE SAN BARTOLOMEO

  Prima del terremoto del 1693 la chiesa di S. Bartolomeo era situata nella cava di fronte al Castello della Forza, nel​la località detta "la Porticella": era una chiesa che non era inferiore a nessuna delle migliori di questa valle ed era ornata di buone cappelle; ma nel terremoto del 1693 crollò interamente e nelle rovine rimase sepolto anche il parroco Don Bartolomeo Giuliana.

  La nuova chiesa venne eretta già nei primi anni del 1700, al centro del paese, in una zona ad alta funzione sce​nografica. 

  Vicino c'era il Convento dei Padri Cappuccini, edificato nel 1628 e demolito negli anni 1950 per far posto al plesso scolastico centrale. Il Convento possedeva importanti opere d’arte tra cui una tela dell’Iimmacolata attribuita dal prof. Melchiorre Trigilia a Pietro Novelli, oggi esposta al Museo Bellomo di Siracusa che la attribuisce a un pittore fiammingo.

  La facciata, dalle linee semplici, piana, senza convessità o rientranze, domina il grande spazio della piazza principale. Sopra il portone centrale c'è lo stemma degli Statella, ricostruttori della chiesa e della città, divenuto in seguito stemma della città.

  La gradinata antistante con le due rampe d'accesso laterali è sta​ta realizzata nel 1934 dal capomastro Vincenzo Lorefice su progetto dell'architetto ispicese Antonio Cerruto. La precedente, sempli​ce  e meglio consona alla facciata, era stata costruita alla fine del 1800 dal capomastro Gaspare Capasso, che eresse anche la torre dell'orologio dell'atti​guo Convento dei Cappuccini.

La chiesa ha subito crolli, ricostruzioni parziali (specie del tetto) e restauri nell"800 e nel nostro secolo, fino ai nostri giorni. L'interno, è vasto ed imponente: la chiesa è la più grande della città, mi​surando m. 65 x 35. La pianta è a croce latina, con tre navate divise da cinque grandi arcate. 

Nel 1971 è stato sostituito l’antico pavimento con uno in marmo e, sotto il piano, sono state rinvenute numerose ossa.

  Nella parete della navata destra, dietro la facciata, si trova il mausoleo seicentesco, che contiene i resti di Don Giovanni Statella e Caruso, benefattore della chiesa, mor​to nel 1638; fu eretto dal fratello Don Antonio. Rimasto intatto nel terremoto del 1693, venne poi traslato nella nuova chiesa. Nella parte alta del monumento si notano i due leoncini e i due putti che sorreggono lo stemma degli Statella. Il sarcofago è ri​cavato da un solo enorme blocco di pregiato marmo "rosso Taormina".

  Nel secondo altare c'è il quadro dell'Immacolata con santi e anime purganti, firmato dal Sacerdote Mauro e datato 1744. Un altro quadro, dello stesso autore, si trova nella chiesa di S. Maria di Betlem a Modica. 

La terza cappella del Crocifisso in marmi scolpiti di vario colore,  è anteriore al terremoto, come confermano sia i documenti d'archivio, sia l'antico stemma degli Statela, identico a quello del sarcofago, poi cambiati nel secolo seguente (v. stemma di S. Maria). Si noti il manto regale con le "armi" del Crocefisso e del Papa. Nella nicchia si ammira un bel crocefisso dipinto su tavola, probabile opera risalente al XIV secolo, donato alla chiesa dalla Marchesa, vedova di Francesco V Statella e madre del Venerabile Andrea.

Pregevole il quadro di San Francesco di Paola in estasi davanti alla SS. Trinità, di recente sistemato a lato del portone di ingresso. Gli altri quadri delle cappelle laterali sono di minor pre​gio e non firmati.

Nell'altare maggiore la grande tela raffigurante il Martirio di S. Bartolomeo, opera del pittore pozzallese Rodolfo Cristina, nel 1964 ha sostituito l’originale opera del settecento, attribuita a Vito D’Anna, distrutta da un incendio, nel 1963.

Gli altari delle absidi laterali, dedicati alla Madonna del Rosario e al Sacro Cuore, hanno ai lati imponenti statue del Gianforma, raffiguranti rispettivamente allegorie delle virtù da un lato, e Mosè ed Aronne dall’altro. 

Nella navata di sinistra negli altari si ammirano la bella statua,  in cartapesta dell’800, della Madonna Addolorata, la statua seicentesca di San Bartolomeo e la tela di San Michele Arcangelo.

S. MARIA MAGGIORE

Dopo il crollo dell'antica chiesa del Santissimo Crocefisso della Cava, per il terrificante terremoto del 1693, per ospitare la statua del Cristo alla Colonna, miracolosamente scampato alla distruzione, con le stesse pietre trasportate dal tempio crollato, fu subito edificata, prima, la Cappella, nel nuovo sito di contrada Cugni, e poi la chiesa, che fu consacrata la domenica dell'11 marzo 1725.

Ma la notte del 6 gennaio 1727, un altro sisma fece cadere gran parte del tempio risparmiando la navata sinistra con la cappella del Cristo.

Presto iniziarono i lavori di ricostruzione e ornamento della Chiesa, che durarono oltre trenta anni.

Alla metà del settecento, quando la chiesa era quasi ultimata, l'architetto di Noto, Vincenzo Sinatra, al quale è attribuito il Palazzo Ducezio a Noto, e la Chiesa di San Paolo a Palazzolo Acreide, portava a termine il progetto del loggiato.

Fra il 1750 e il 1761 il palermitano Giuseppe Gianforma, che aveva lavorato nella Chiesa dell'Annunziata, ornava la chiesa con stucchi. Nell'ottobre 1761, dopo aver revocato l'incarico al netino Costantino Carasi, la confraternita fece il contratto con Olivio Sozzi (Palermo 1690 ‑ Ispica 1765) per gli affreschi della Chiesa, grazie anche all’intervento del marchese di Ispica Francesco Saverio Statella Gaetani. Nel 1763 il maestro, che prese dimora ad Ispica con la famiglia, iniziò i lavori assieme alla squadra dei suoi collaboratori. 

Il 19 giugno del 1763 la Chiesa fu consacrata dal Vescovo di Siracusa, De Requisens.

Il lavoro del Sozzi continuarono ancora fin quasi alla sua morte, avve​nuta il 31 marzo 1765. Secondo le sue volontà testamentarie, il suo corpo venne inumato, con la veste di terziario francescano, nella cap​pella dell'Assunta.

Nel 1768 Vito D'Anna (Palermo 1718‑1769) marito di Lui​sa, figlia del Sozzi, dipingeva e inviava il quadro dell'Altare Maggiore.

Nel 1895 vennero portati alla luce i resti mortali di Olivio Sozzi, che messi in un'urna di vetro, furono solennemente esposti alla grata memoria dei cittadini e poi collocati nella “casa della cera” accanto alla Cap​pella del Cristo.

Il 24 febbraio 1908 la Basilica venne eretta in Monumento Nazionale, e nel 1928 fu fatta Parrocchia autonoma.

Nel 1943 due bombe tirate dai cannoni della flotta alleata, danneggiarono il portale sinistro e la cappella di S. Rita; un'altra colpi la parete sud della Cappella del SS. Cristo, ma rimase miracolosamen​te inesplosa. Dopo la seconda guerra mondiale, i lavori di restauro per i danni causati dalle bombe, furono affidati ai "mastri" G. Tringali, S. Nigro e S. Guarnieri

   E' assai probabile che non solo la Cappella del SS. Cristo, ma tutta la Chiesa e la facciata siano state progettate nella gioventù dal famoso archi​tetto siracusano Rosario Gagliardi, che nella prima metà del 1700, progettò diverse chiese nel Val di Noto

La facciata di S. Maria Maggiore potrebbe essere, semplice e lineare com’è, una delle prime opere del giovane architetto. Ha una altezza di oltre 20 metri ed è divisa in due parti: quella inferiore ha tre portoni; la superiore un finestrone con cornice sovrastato da un bel frontone triangolare, e due volute affiancate al corpo centrale.

   Poichè il calcare tenero si era corroso col passare degli anni, la facciata è stata rifatta nella seconda parte dell’Ottocento (1875-1878) grazie ad un restauro dei fratelli Giuseppe e Anterio Catania   rispettando fedelmente il disegno originale. Le due statue in alto di S. Gregorio Papa e di S. Rosalia, sono originali.

La recinzione esterna del sagrato è opera ottocentesca del capomastro‑scalpellino Carlo di Gregorio, di origine modicana, autore del rifacimento dell’Annunziata. 

Presenta dodici pilastri, sovrastati da grandi vasi riccamente ricamati con foglie e rose, e  i due centrali ornati anche da belle vo​lute. 

Il loggiato esterno, progettato dal Sinatra, unico in Sicilia, è di forma semiellittica e comprende tre grandi arcate centrali e dieci più piccole per lato.

Vi si svolgeva a settembre per otto giorni la fiera franca di S. Rosalia, la qua​le prima del terremoto si faceva nel fondo della Cava fino al piano della Favara. Nel 1905 le "logge" furono chiuse e adattate a botteghe.

La poderosa torre campanaria venne costruita fino all'altezza delle campane nei primi anni del 1700, ma fu completata solo nel 1911 con la Cupola fatta dal capomastro ispi​cese Carmelo Padova.    

Il tempio è a croce latina: la navata centrale è lunga m. 43; le tre navate insieme misurano 20 metri.

La Basilica fu eretta a monumento nazionale per gli affreschi di Olivio Sozzi, che probabilmente fu collaborato dal genero Vito D’Anna, ambedue considerati i più rappresentativi pittori del 1700 nell'isola,.

Gli affreschi di Olivio Sozzi dimostrano, oltre a grande arte, un sincero sentimento religioso, confermato dalla vita del Sozzi e un'approfondita conoscenza della Bibbia e della Teologia.

Gli affreschi sono in tutto 26. Il primo, vicino all'ingresso, rappre​senta il Trionfo della fede sull'idolatria. 

   Il grandioso quadro centrale di 40 mq. di superficie rappresenta Il trionfo dell’Eucaristia, con scene dall'Antico e il Nuovo Testamento. 

Il terzo quadro è il Trionfo della Chiesa sull'eresia.

Ai lati della navata centrale ci sono quattro medaglioni con le virtù cardinali.

   Nei pennacchi della cupola sono effigiati, in figura di donne, i quattro continenti: Europa, Asia, America, Africa.

All'interno nei grandi quattro grandi quadri (dette vele della cupola) sono rappresentati il Trionfo delle Vergini, il Trionfo dei fondatori di Ordini Religiosi, il Trionfo di Santi e Martiri illustri e infine il Trionfo dei Patriarchi e dei Profeti.

Nel cupolino c'è la colomba dello Spirito Santo nella gloria degli angeli.
Nel transetto a sinistra c'è il Trionfo di Cristo e a destra c’è l'Assunzione della Vergine.
Nell’abside al centro del catino c’è la maestosa figura di Cristo che ascende al cielo, sotto e ai lati gli Aspostoli ammirati. Più in alto c'è ancora la colomba dello Spirito Santo e l'Eterno in gloria, per la suprema esaltazione della Trinità.
   Nella navata destra, dopo l'altare di S. Rita, c'è la tela con il  Transito di S. Corrado; segue l'Addolorata, opere di autore ignoto, nel terzo c'è la Sacra Famiglia con S. Elisabetta, S. Gioacchino e S. Giovanni, opera certa del Sozzi, almeno per quanto riguarda una prima fase, poi, probabilmente completata dagli allievi.

Nella navata sinistra ci sono le tele di S. Rosa da Lima, di autore ignoto, di S. Nicola da Bari del Sozzi o del Crestadoro, della Madonna della Mercede, di S. Giovanni dei Sacramenti e di S. Teresa d'Avila, opera certa del Sozzi e dell’lmmacolata.

La grande tela dell'Altare Maggiore è opera firmata da Vito D’Anna e rappresenta la Ma​donna della Cava col bambino e i santi Lucia, Girolamo e in basso S. Gregorio e S. Rosalia. 

Il quadro è considerato l’ultima opera dell'insigne artista.

La precedente tela, rappresentante la Madonna invocata dagli appestati, per intercessione dei Santi Rosalia, Lucia, Gaetano, Gregorio Pa​pa, opera di Olivio Sozzi e allievi, pochi anni addietro è stata si​stemata nella parete sinistra dell’abside sopra il coro. Dalla parte opposta si trova il grande quadro seicentesco della Madonna del Rosario, proveniente da S. Anna.

Nella cappella sinistra, assieme all’altare riservato ad una antica statua della Madonna della Cava, c'è il fonte battesimale in marmo pregiati, con otto pannelli in bassorilievo sulla vita di Gesù, opera del 1955 dell’artista ispicese Salvo Monica.

Nella volta della Sacrestia c'è il grande affresco, raffigurante Mosé che riceve le tavole della Legge, dipinto nel 1783 dal palermitano Giuseppe Crestadoro (1740​-1808).

Da qualche anno, purtroppo, non è più esposto in sagrestia l’autoritratto di Vito D’Anna, donato dalla Città di Palermo nel 1908 in occasione dell’elevazione della Basilica a monumento nazionale.

Nella cappella sinistra del transetto è custodito il venerato simulacro del Cristo alla Colonna, che proviene da un crocefisso, probabilmente fatto a pezzi e nascosto nel periodo della distruzione delle immagini sacre (iconoclastia) e la cui testa e le mani vennero in seguito incorporate nel Cristo alla Colonna, che oggi vediamo. 

Nel 1729 lo sculto​re netino Francesco Guarino, autore del Cristo alla Croce dell'An​nunziata, aggiunse ai lati le due statue dei giudei. Nel lato destro della cappella si trova un sarcofago in marmi policromi del 1761 che cu​stodisce i resti dei tre figli di Francesco Statella e Gaetani. Il rivestimento marmoreo della Cap​pella fu fatto nel 1925 per devozione del Barone Giovan Pietro Modica. 

Le quattro tele sulla Passione, che si trovano ai lati della Cappella del Cristo alla Colonna e i quattordici quadretti della "Via Crucis", rubati qualche anno fa, sono attribuiti agli allievi del Sozzi e al figlio Francesco (1732 -1795).


La cappella destra, ha anch’essa all’altare colonne tortili e statue in stucco di Giovanni Gianforma, figlio di Giuseppe, del 1794. Vi è custodita l'immagine della Madonna Assunta, proveniente dall’antica chiesa della cava e datata 1598. 

   Le due cappelle sono divise dalle navate laterali da artistiche cancellate in ferro battuto.

La Processione del Cristo alla Colonna

   Si svolge il Giovedì Santo e risale ai tempi anteriori al terremoto.

   Abolita nel 1773 per disordini, fu riattivata nel 1802, grazie all'intervento del Principe Francesco Maria, come ricorda l'iscrizione aggiunta al suo quadro. Nel 1876 venne vietata la processione dei flagellanti della mattina dell’alba del giovedì, che partendo dallo sbocco della "Barriera", arrivava fino la chiesa. 

   A partire dal 1893, nel secondo centenario del terremoto, l'immagine del Cristo è stata porta​ta nell'antica chiesa della Cava, sette volte, in occasione degli anni santi, e nel terzo centenario del terremoto (1993).

Argenteria

La chiesa possiede vari oggetti in argento di valore, tra essi un grandioso ostensorio  della fine del 1700 con base quadrata, e quat​tro pannelli con scene della passione. Nella sommità del ricchissimo fusto, c'è la statuetta della Madonna del Melograno. Una reliquia del​la Croce è contenuta in un prezioso nimbo d'argento dorato, detto "La Patena", finemente ricamato con croce greca e motivi floreali, dai fratelli Nizza, nel 1899.

CHIESA DELL'ANNUNZIATA

Dopo il terremoto che distrusse la vecchia chiesa attigua al Castello della Cava, fu provvisoria​mente costruita una baracca di legno per l'Annunziata, che, dopo l'erezione della nuova chiesa, fu trasformata nella chiesa di S. Fran​cesco di Paola, benedetta nel 1730; esisteva ancora nel 1791, ma poi andò distrutta.

La pietra di fondazione della nuova chiesa, come dice l'iscrizione del cippo originario, fu posta il 21 ottobre 1703, dieci anni dopo il ter​remoto. L'11 aprile 1704 s'incominciò poi l'elevazione della fabbrica, "da certi mastri siracusani". Fu consacrata il 23 marzo 1720.

L'iniziativa e il contributo più consistente fu certo del Principe Francesco V Statella (1654‑1710), protettore della chiesa, al quale si deve in gran parte la ricostruzione del paese e delle altre chiese. Generosissime furono anche le offerte dei confrati e dei fedeli.

Per il terremoto del gennaio 1727, furono notevoli i danni alla navata centrale che venne impalcata e poi rifatta.

Nel 1779, su invito della Confraternita, il netino Paolo Labisi, re​gio architetto, dottissimo nella sua arte, presenta i disegni con​servati in archivio, delle decorazioni in stile rococò: "ri​forma dello stucco" nei pilastri e pareti della navata centrale, nuovi stucchi nel cappellone e nelle cappelle delle navate laterali; cancel​lata in ferro battuto nell'altare maggiore; nuovi stalli in legno lavora​to, con sedia del celebrante e disco del coro; tutta la sacrestia, con porta di ingresso, portico interno, stucchi alle pareti, magnifico "cassereccio e lavatoio" in legno. Purtroppo, probabilmente per gli alti costi, il progetto non fu realizzato.

Nella tarda mattinata del 23 marzo1869, martedì santo, cadde il prospetto della chiesa per impru​denti lavori di restauro. Furono presentati vari progetti e la costruzione fu affi​data al capomastro scalpellino Carlo di Gregorio (Modica 1836 ‑ Ispi​ca 1899). I lavori durarono circa otto anni e fu anche costruito il cam​panile, a ponente, dietro la chiesa.

Nel 1886 Gaspare Rimmaudo rifaceva le cupolette latera​li, secondo la tecnica allora in uso, con gesso e scaglie di calcare. Nel 1889 fu realizzato l’organo a canne e nel 1894 i fratelli Rimmaudo mettevano in opera il nuovo pavimento in marmo. E’ di questo periodo la colorazione azzurra della volta e delle cupolette. Nel 1952 è stato rifatto l'alta​re maggiore su progetto, modificato, dell'architetto Antonio Cerruto.

La costruzione settecentesca, a croce latina, comprendeva cinque arcate, era alta 53 m. ca. e larga 27. E' probabile che il disegno sia stato dello stesso architetto "siracusano" Rosario Gagliardi, a cui si attribuisce anche S. Maria Maggiore. Interessante era la facciata, di cui abbiamo un di​segno ricavato da un grafico originale, andato perduto. Lo schema a due piani, con due campanili raccordati da volute, che si riscontra in altre chiese dell'isola, risente l'influsso dei grandi architetti romani del periodo barocco. Specifica però dell'ambiente e tradizione scultorea locale, era la ricca e festosa varietà degli elementi decorativi, che rendevano la chiesa la più rifinita ed elegante della città.

   Dopo il crollo del 1869, il Di Gregorio progettò e realizzò la nuova facciata, dimostrando note​vole abilità, anche nei lavori di scultura e perfino nella decorazione a stucco dell'interno. Per ragioni economiche il progetto dovette essere semplificato.

La facciata è imponente e di notevole effetto scenografico. Ha tre ordini : l'inferiore ha ot​to colonne, binate a corpo libero, in stile ionico, sopra un possente basamento in calcare duro levigato. Elegante il portale centrale e i due laterali. Il secondo ordine, in stile corinzio, ha una grande finestra con colonnine e due grandi volute di raccordo. Nel terzo or​dine composito, decorato con grandi rose finemente scolpite, le co​lonne non sono in linea con le sottostanti.

Sempre nella parte superiore della facciata che sovrasta il tetto della Chiesa, fu lasciata aperta la grande finestra centrale, per lasciare passare il forte vento di ponente, evitando possibili crolli. Nel 1960 vi è stata collocata una statua in calcare tenero dell'Annunciazione, opera dello scalpellino ispicese Giuseppe Nobile.
   Demolito il precedente campanile del Di Gregorio, nel secolo scorso fu iniziata la costruzione dell’attuale torre, completata con la cupola nel 1954, e con la grande croce di 4 metri, sulla punta del campanile alto ben 42 m.

Il loggiato esterno, recentemente restaurato, risale ai primi del 1800, e fino alla fine del secolo e vi si svolgeva la fiera franca di Pasqua, istituita nel 1802. Le logge costarono 300 onze, anticipate dal Barone Modica.

   La navata centrale presenta quattro arcate. Al posto delle cinque originarie, ha la volta a botte. 

   All’in​crocio col transetto, si innalza, su un tamburo ottagonale, la elegante cupola, dalle finte finestre, so​stenuta da quattro robusti pilastri..

   L’elemento artistico dominante della Chiesa è costituito dai 13 grandi quadri in bassorilievo di stucco, che decorano la navata centrale, il transetto con la cupola e l’abside centrale. Sono databili alla metà del 1700 e sono opera del palermitano Giuseppe Gianforma, che lavorò anche a S. Maria Maggiore, e nell’area degli Iblei, tra cui a Scicli, Noto e Ferla.

    Sopra il portone d’ingresso c’è lo stemma del Vescovo di Noto: una grande aquila a due teste, fatto dal Di Grego​rio.

Nella volta, perso il quadro della prima arcata per il crollo nel 1869, rimane ora quello di Giuditta che uccide Oloferne; segue Gedeone col vello; Gioele che pianta il chiodo nella testa del tiranno Sisara; Abramo che adora il Signore in figura di tre uomini.

 Nel transetto, a sinistra c’è Davide con in mano la testa di Golia, a de​stra Abramo che sacrifica Isacco.

Nei pennacchi della cupola ci sono i quattro evangelisti coi loro simboli: Matteo (angelo), Luca (toro), Marco (leone), Giovanni (aquila).

   Nella volta della cappella centrale c’è Isaia; nel lato sinistro, in altorilievo, c’è l’adorazione dei pastori; in quello destro, l’adorazione dei magi.

   Nella cappella di destra è custodito un quadro di Maria Regina, da​tato 1607, e uno di S. Anna, Maria Bambina e in alto il Padre Eterno, del 1700, che porta in basso lo stemma baro​nale della Famiglia Statella, con toro e stella che fino al 1954 decorava il terzo altare della navata destra, dove ora c’è la statua di S. Giovanni Bosco. 

Sopra la porta della sacrestia c’è un’altra grande tela settecente​sca, di fine fattura, non firmata, che rappresenta l’Adorazione dei Magi. All’interno c’è un quadro di modeste dimensioni di S. Andrea d’Avellino, dalla luce caravaggesca, risalente al 1600.

Opera d’arte, certamente pregevole, è la grande tavola dell’Annunciazione del cinquecento, in cui è evidente l’influsso manieristico del tempo.

Il grande ritratto, con ricca cornice di stucchi, sopra la porta del co​ro, è di Francesco VI Statella e Gaetani, che ha le insegne di Cavalie​re di S. Gennaro e la Croce dei Cavalieri di Malta. L’altro, identico a quello di S. Maria, è di Francesco Statella e Napoli.

Argenteria
Nella parete sinistra della Cappella del SS.mo Sacramento, in fon​do alla navata destra, è custodita la Cassa delle Reliquie, l’opera più importante dell’oreficeria ispicese, in argento e bronzo dorato, datata 1739; eleganti le semicolonne tortili e il coperchio con quattro meda​glioni e fregi floreali.

Purtroppo nel 1986 un furto sacrilego ha sottratto 8 delle 16 statuine di Santi martiri e protomartiri che costituivano il pregio maggiore dell’opera. 

La chiesa possiede altri preziosi oggetti sacri, tra cui un grande ostensorio d’argento.

L’Altare del Cristo alla Croce

   Nell’altare destro del transetto, decorato riccamente dagli stucchi del Gianforma, è custodita la sacra immagine del Cristo alla Croce. Essendo stato distrutta l’antica statua in legno di leccio, per il crollo della Chiesa durante il ter​remoto del 1693, il 19 marzo 1729 fu portato da Avola a Spaccaforno il simulacro del SS. Cristo, fatto da Francesco Guarino di Noto, in cartapesta e stucco, e costato 184 onze. E’ stato restaurato nel 1981 da Valente Assenza, fratello di Beppe ed Enzo, noti artisti pozzallesi.

 Il paliotto in marmi colorati, con al centro il velo della Vero​nica, simile a quello dell’altare destro, del Risuscitato, dove invece è raffigurato l’agnello pasquale, provengono entrambi dalla Chiesa della Cava.

La solenne processione, che si fa il Venerdì Santo al posto di quel​la antica della Santa Spina, risalirebbe al 1861.

CHIESA E CONVENTO DEL CARMINE

    La costruzione domina la piazza antistante: è incerta la data di fondazione del Convento e della Chiesa, riferibile comunque ai primi decenni del cinquecento, in quanto un documento ne attesta l'esistenza nel 1528.

All'inizio il convento era formato da due case e da una piccola chiesa, dedicata a S. Caterina.    

A Francesco IV Statella, primo Marchese di Spaccaforno (1557‑1626), si deve la nuova costruzione, tut​ta esposta a mezzogiorno, che comprendeva un magazzino, una di​spensa e il refettorio nel piano terra. Al primo piano diverse camere, con finestre in pietra intagliata e un grande balcone. In seguito fu aggiunto un altro corridoio e il numero delle stanze fu porta​to a 32 più numerosi vani e accessori.

    Anche la facciata era fatta con pietra d'intaglio, con le statuette di S. Alberto, S. Angelo, la SS. Annunziata e sopra l'immagine della Vergine del Carmelo.

Nel terremoto del 1693, il Convento che "era il migliore della Pro​vincia Carmelitana", rovinò in parte; vi si rifugiò la famiglia Statella, essendo crollato il palazzo marchionale della For​za. Della chiesa cadde tutto il tetto e della facciata rimase parte del muro.

Nel 1703 si iniziò la riedificazione di alcune stanze del convento; ma i lavori più importanti furono fatti nei tre decenni successivi. Non gravi furono i danni subiti nel terremoto del 1727, mentre "la chiesa rimase intatta".

Per le leggi del 1866-67, il convento carmelitano fu soppresso e Con​vento, Chiesa e arredi sacri furono ceduti al Comune di Ispica, che doveva provvedere al mantenimento del culto.

Nel 1935 il convento fu comprato da quattro religiose, che nel 1955 lo donarono alle Suore Domenicane del S. Cuore di Gesù, le quali, nel 1968, ne hanno accettata in via definitiva la proprietà. Fino al 1960 ospitò la Scuola media e il Ginnasio‑Liceo Comunale. Da un paio d’anni sono in corso nel convento lavori di ricostruzione e adattamento.

Nel 1642 con bolla papale, confermata nel 1644 dal decreto di Fi​lippo IV, la Vergine Maria del Monte Carmelo fu dichiarata "Patrona Regale" della città di Ispica, anche se, fino al 1800, la Chiesa Madre vantava il patronato di S. Bartolomeo.

Il 3 giugno 1875, in seguito a petizione popolare, fu emanato il decreto pontificio con il quale la Beata Vergine del Monte Carmelo. era "destinata a patrona Principale del Comune".

    Nel 1953 la chiesa veniva fatta Parrocchia autonoma.

Il 16 luglio 1985, il Vescovo di Noto, Salvatore. Nicolosi, erigeva la Chiesa Parrocchiale della B.V. Maria del Monte Car​melo a Santuario Mariano Cittadino.

L'attuale facciata è in parte anteriore, in parte posteriore al terre​moto del 1693. L'ingresso è del 1632 come conferma la data scolpita nella chiave dell'arco. Delle quattro figure di Santi carmelitani in bas​sorilievo ai lati delle lesene, quelle interne sono state rifatte nel 1958. Sull’architrave ci sono due puttini con un piccolo antico stemma de​gli Statella. Al centro del timpano, si apre un'elegante finestra con balaustra a colonnine, sovrastata dallo stemma carmelitano. La sta​tua in calcare della Madonna del Carmelo è posta più in alto, in una nicchia, ornata da due colonne tortili, con la scritta "Patrona Ci​vitatis" e "Decor Carmeli" e la data di costruzione, “1730”. 

Il campanile, incorporato alla facciata, è diviso da  tre arcate ric​camente decorate.

Convento

Nel lato destro del portone del Convento, c'è un bel balcone ricostruito di recente (1958) dallo scalpellino ispicese Giuseppe Nobile; sono originali del 1700, nella parte superiore accanto al finestrone, l'arco col mascherone e, da destra, il pri​mo, il quarto e il quinto mensolone doppio, con figure grottesche, tipiche dei palazzi barocchi del tempo. Nel lato sinistro una lapide (1981) ricorda Luigi Capuana che ambientò a Ispica, chiamata "Marzallo", e nel Convento, il suo romanzo "Profumo".             

Nel lato sud si ve​dono le grandi arcate del convento con volte a crociera, in parte crol​late nel terremoto del 1693 e non più riedificate.

All'interno c'è un ampio chiostro del 1600, con parziali inter​venti in epoche successive. Da qui si accede a una grande sala, con quattro possenti pilastri rettangolari, che sorreggono la maestosa volta a crociera a tre campate, realizzata in duro calcare locale,. E' l'unica preesistenza del genere del 1500, a Ispica, di notevole pregio e una delle pochissime in provincia. 

Sul lato destro è visibile un'arcata a tutto sesto della stessa fattura, che ci porta a ritenere che, precedentemente al riempimento, l'originaria pavimentazione era a una quota inferiore di oltre 3 metri e quindi l'altezza della volta, che è ora di m. 5,50, era di circa. 9 metri.

Interno della Chiesa

La chiesa, restaurata e rifinita in modo elegante in questi ultimi decenni, a cura del parroco Corrado Pace, ha un'unica navata a botte e lunette e ha otto altari laterali e uno centrale in marmi pregiati.

Nel primo altare a destra, c'è un'immagine in cartapesta di S. Ma​ria Maddalena dei Pazzi, dello scultore modicano Salvatore Ammatu​na (1756). Nel secondo, un quadro con S. Agnese e S. Caterina. Se​gue, al centro, il mausoleo del 1758 che custodisce i resti del Venera​bile Andrea Statella, in religione Padre Salvatore della SS. Trinità (Ispica 1678 ‑ Rimini 1728). Le due iscrizioni parlano della sua vita santa, dei doni spirituali, del suo apostolato e della riforma della Provincia Carmelitana di S. Maria della Scala.

Il busto in calcare è di Giuseppe Nobile. Nel quarto al​tare c'è la Madonna della Salute e nell'angolo un bel pulpito in legno, del 1600, con quattro figure di santi finemente intarsiate.

Di fronte a sinistra c'è un grande Crocefisso ligneo fortemente espressivo del settecento e vicino un piccolo quadro della Deposizione. La grande pala della Madonna del Carmelo con santi carmelitani, incorona​ta dalla SS.ma Trinità, è firmata Antonino Manoli 1735; quella della Morte di S. Giuseppe e di S. Teresa d'Avila sono attribuite al Sacerdote Corrado Cappello.

La bellissima statua in legno della Madonna del Carmelo, attribui​ta allo scultore palermitano Salvatore Bagnasco (sec. XIX), fu posta nella nicchia dell'altare maggiore, nel 1934, quando era Vescovo della Diocesi di Noto, Mons. Vizzini. 

Sacrestia 

Da un corridoio si accede nell'ampia e bella sala cinquecentesca a due campate, con volte a crociera, dove é esposta l’antica statua della Madonna del Carmelo e diverse tele .

    Argenteria

La chiesa possiede un ostensorio in argento riccamente decorato, opera di un orefice messinese del 1700; finemente cesellata è la statuetta del profeta Elia, nella parte superiore del fusto. Nel 1726 il Venerabile Statella donò, per ornamento della statua della Vergine del Car​melo, una bellissima collana con lo stemma della sua casa, che fa parte, assieme ad altri gioielli, del Tesoro della Madonna, esposto l’ultima volta in una mostra nell’anno 2000.

CHIESA E CONVENTO Dl S. MARIA Dl GESU'

    La storia 

    Il Convento e la Chiesa dei Frati Minori Osservanti furono edificati all’inizio del 1500. 
Nel 1610 fu donata alla chiesa una preziosa reliquia del legno della Croce, che è custodita in un reliquiario d'argento a forma di croce, ornata di pietre preziose.

Il convento e la chiesa, prima del terremoto, erano stati ampliati a opera del principe Francesco V Statella. Il sisma del 1693 provoco gravi danni, soprattutto alla chiesa: morirono 5 monaci. 

Lo stesso Principe, intorno al 1705, provvide alla ricostruzione. Nel 1757 il Convento era completo con gli attuali tre corridoi comprendenti trenta stanze e vani accessori.

Nell’ ottocento l'orto del convento divenne il camposanto, del quale il paese si servì fino al 1894, quando fu aperto l'attuale cimitero.

Negli anni 1920, per iniziativa specialmente di P. Giuseppe Balestrieri, fu costruito un altro plesso destinato a Collegio Serafico, che fu inaugurato nel 1925. Nel 1984 il Convento, ampiamente restaurato, è diventato sede del Noviziato Francescano.

La chiesa è a navata unica : gli altari settecenteschi in marmi policromi sono opera del grande marmista catanese Tommaso Privitera, mentre i putti in marmo posti al lato degli altari furono scolpiti dal palermitano Giambattista Marino. Nelle pareti dell'altare maggiore ci so​no due grandi tele di Beppe Assenza: Natività del 1934 e Assunzione del 1935.

L'ampio chiostro quadrangolare è la costruzione più antica della città (1515) e uno delle pochissime costruzioni superstiti del terremoto del 1693 nella nostra provincia. Si notino i possenti pilastri che sor​reggono le arcate a tutto sesto, fatte con lastroni di calcare duro compatto. Caratteristiche le lunghe e profonde volte a botte, di sicura fattura cinque​centesca, purtroppo celate dagli interventi dei tempi posteriori, le quali reggono i sovrastanti corridoi del Convento: sarebbe necessario un intervento di restauro per riportare alla luce le forme architettoniche originali.

Nel 1935, al centro del chiostro, fu posta l’artistica statua in bronzo di S. Francesco, opera di Enzo Assenza.

Il convento sorge in bellissima posizione sulla parete rocciosa e domina la pianura sottostante che comprende tutto il territorio di Ispica e la punta Sud‑orientale della Sicilia e il Mediterraneo.

All'estremità sud si erge la cappella Bruno, progettata e costruita nel 1928; il solaio e la cupola sono la prima struttura di rilievo in cemento armato realizzata a Ispica. Contiene le tombe della famiglia Bruno con le due grandi lastre sepolcrali, con le figure in altorilievo scolpite in unico blocco di marmo bianco di Carrara, opera di artisti fiorentini. 

S. ANTONIO ABATE

Da un documento del 1542, si può dedurre che la Chiesa di Sant'Antonio Abate fu eretta nel 1515  dall'allora Signore di Ispica Antonello Caruso, che la dedicò al gran​de Santo eremita e padre di monaci, dì cui portava il nome. 

Documenti del 1800 invece ci riferiscono che la Chiesa di Sant'Antonio risalirebbe ai primi del 1600.

Nel tremendo terremoto dell'11 gennaio 1693 la chiesa ebbe danni considerevoli ma fu presto riparata grazie alla munificenza del marchese Francesco V Statella .
Nel 1710 ne fu portata a termine la ricostruzione iniziata già prima del terremoto nel 1670 circa.

I terremoti del 4 e 6 gennaio 1727 causarono gravi danni in tutta la città, e anche nella chiesa di S. Antonio Abate dove si riscontrarono varie lesioni.

Da una relazione dell'Arciprete Assenza risulta che l’edificio nel 1825 è coperto di sole canne, per cui è freddissimo ed il dimorarvi è penoso in tempo d'inverno. 
Fra il 1877 ed il 1900 l'Arciprete Salvatore Vella fece mettere a nuovo il pavimento, la tettoia, la volta della chiesa e la sacrestia. Nel 1902 fu fatto l'altare di S. Lucia.
Il 20 luglio 1924, Mons. Giuseppe Vizzini, Vescovo di Noto, erigeva a Parrocchia autonoma la chiesa di Sant'Antonio Abate.
La chiesa è a navata unica e conserva al suo interno, oltre al fonte battesimale del ‘600 in pietra asfaltica, un quadro settecentesco della Pietà, di minor valore.  Negli anni ottanta grazie ad una donazione sono pervenute le due pregevoli tele raffiguranti gli apostoli Pietro e Paolo, poste ai lati dell’altare principale. 

Purtroppo negli anni sessanta, con un infelice intervento per creare nuovi spazi all’interno del tempio, è stato smantellato l’abside e l’altare barocco centrale originale, dedicato a S. Antonio Abate.

Di rilievo è la statua lignea di Santa Lucia opera dello scultore napoletano Biancardi, che lavorava a Mussomeli che la consegnò a Spaccaforno nel 1877, come risulta dalla nota del cassiere dell’Arciconfraternita, Carmelo Moltisanti.

Nei due altari di fondo sono le tele secentesche di scuola locale dedicate ai Santi Mauro Abate e Paolo l’Eremita e di San Silvestro Papa e Sant’Isidoro Agricoltore.

LE ALTRE CHIESE

Minor pregio artistico hanno le due chiese di S. Anna, forse eretta alla fine del 1500, ora sconsacrata e ceduta al Comune che l’ha restaurata trasformandola nell’Auditorium intitolato a Madre Crocifissa Curcio,  Vicino  alla chiesa di S. Antonio Abate c'è l'Oratorio della ex Congregazione della Sciabica, edificato nel 1576, ora adibito a sala per la banda musicale. Essendo state in gran parte distrutte, furono ricostruite dopo il terremoto. Dello stesso periodo è ancora la chiesetta di S. Biagio, vicino all'Annunziata.

L'Eremo delle Madonna delle Grazie fu fondato dagli Statella nei primi del 1700 su una collinetta che dominava Ispica. 

Qualche hanno addietro nelle vicinanze è stata edificata la nuova Chiesa delle Madonna delle Grazie, con vicino un funzionale impianto sportivo.

